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"L’opera di Valter Vari ha radici nell’espressionismo astratto e nell’informale.  
Egli sembra programmaticamente orientato verso un assolutismo formale, un azzeramento della 
rappresentazione e della valenza materica. Il suo linguaggio è trasversale, in quanto sintesi di 
precedenti ricerche artistiche, ma è anche selettivo, in quanto conseguenza logica di valutazioni 
estetiche che gli appartengono e che sono la premessa per la riscoperta delle avanguardie artistiche 
del ‘900. 
La propensione astratta è, come già per il Suprematismo di Malevic, la manifestazione della 
supremazia del significato rispetto al significante, della sensibilità interpretativa nei confronti della 
rappresentazione, l’esaltazione del concetto a detrimento dei caratteri figurativi della 
comunicazione.  
Nelle formelle quadrate in terracotta l'assolutismo geometrico viene contaminato dal pattern 
materico e dalle fratture che l’artista stesso produce. Le trame derivanti dalla ricomposizione delle 
forme (saldature-cuciture) rappresentano un suo linguaggio per segni, una sorta di grafismo 
elementare. Questi segni non appartengono all’universo simbolico, in quanto non fanno riferimento 
ad alcuna raffigurazione del reale, né rappresentano una forma di scrittura, in quanto frutto di un 
processo non codificabile e non ripetibile. Questi segni sono la manifestazione di un impulso 
automatico, di un gesto trasgressivo che lo porta a spezzare le lastre: programmaticamente non 
possono rispondere ad una logica razionale, a un rigore compositivo. Anche in questo caso siamo di 
fronte ad una azione corrosiva, di rottura di simboli, una manifestazione di disagio dell'artista 
rispetto a ciò che gli accade intorno". 
          Arch. Massimo Locci 
 
 
 


